
IL DOCUMENTO 
•oatsgno afa piccola e media Impresa, svilup­
po di nuove tecnologie. Interesse strategico al 
•more afro-ndustrialc che * estenuale anche 
pai alavtara il nostro Indebitamento. 

Un nuovo ruoto dello Stato è necessario m 
pattfcolire nelle i n e pM deboli del paese, È 
necessario Innanzitutto nel Mezzogiorno. 

Noi lanciamo un appello perei»! si realizzi 
m a svolta nella lolla contro i poteri criminali 
Un appetto che è anche un atto di accusa verso 
onesto governo e quelli che lo hanno precedu­
to. Noi diciamo che è indispensabile una ri-
scossa dello Stalo di diritto e delia democrazia 
cortto un ani-Stato criminale c i» In intere zo­
ne del paese viene assumendo sempre cre­
scenti funzioni politiche ed economiche. 

Noi ci batteremo perche tutto II paese ai mo-
MIM Inulto sfcmo straordinario per una svilup­
po leni e sano del Mctzogtomo, Affermiamo 
peso a n t i c h e , te si vuole davvero marciare in 
questa direzione, occorre avere ben chiara una 
cotLBiaogna aver ben chiaro che nel Mezzo­
giorno, insufficiente sviluppo, statalismo clien­
telare, crescita del poteri criminali sono Ire le-
nomeni che ti tengono e al aumentano l'uno 
con l'altro. E che su questa realtà poggia il po­
tere del sistema politico attuale 

Noi diciamo, dunque che e necessario volta­
re pagina rispetto a un cerio tradizionale una-
nlrnltmo meridionale E che per spezzare l'In­
treccio di potare 4 necessario Intervenire sui 

tRttM di denaro pubblico, * necessario regola­
re, controllare, orientare secondo nuove finali-
tà, (a spesa pubblica net Mezzogiorno. Per uno 
sviluppo non aubaUemo e marginale è neces­
sario uri procesto di aulevsjanizzazione e una 
nuova autonomia della società civile meridio­
nale. t 

Al centro di un* azione riformati-Ice deve es­
itale collocata, dunque, la radicale riforma del­
ta Sialo, e m particolare <iel suo ruolo di orga-
nttsatore del servizi. Nell'attuale situazione non 
* infondato temere Una vera e propria banca-
rotla dello Stato I responsabili di questa banca-
lodati accusano l'un l'altro ergendoti coritem-
porarteamenle, tutu insieme, a tutori del rigore 

-limmim al solito, si pretenta con il volto, vel­
leitario e a senso unico, di un rigorismo che In-
tende far pagare i cotti della fatta a colo» che 
non Whanno partecipato. 

Noi diciamo InnanzHutlo al governo De Mita 
che non ce ne sltremo a braccia conserte ad 
altendere le prossime misure che saranno ore-

rnooodusmlncare le feste. *-, , 
Nc4 ci opporremo con fermezza a misure in­

giuste, mmmtM Juìtftn fondo i diritti degli 
a>zlanra>imalirti,ld^MltuniccJorochevl. 
vono onestamente del pwprio lavoro. Nei ri-
cordarerno aU'on. De Mia che in Italia al dlsln-

fUÉaBSTE to faremo, Ioni della fminTdl-
" . l j£S,*WBa «hf-vogK» « " e * di 

, noli ci ritraiamo, quasi kitsimo 
, a fronte al poblema cruciate dei 

, m » Su». Noi «nàte; In questo campo 
(uniamo un atteggiamento coiuegutnie. 

jlamento che «proprio di lina opposi-
j iter |»varlta|av^qi urti ifiiQtnufàMt per 

l'alttmativa, E lo tacciamo contrapponendo a 
un rigor*!» Ingoiato • impotente li via di un 

ammanto riformatore Slamo noia 

;,.rAl centro 41 tale politica noi collochiamo la 
q u ^ Itaca*, e abbumogta presentato In 

che apre la strada a un sistema lucale più «quo 
edielnclente nell'unico modo possibile, che 

gmento della bue imponibile. Una ritorma dal 
t> delteenlraie pub cwitenliren-a l'altro di al-
gale (Utopie di coloro che sono interessali a 

3̂PBf!*-' 5fW î"̂ ri?Pf̂ r vspfo^sjne lesafeUna ore-
f o n i e evasione fiscale i l progressivo degrado 
del servizi erogali dallo Sialo 

Noi Marno che * necessario uscire dal di­
lemma, falso e fuorviarne, ira pia spesa e meno 
spesa e che occorre Invece Incidere sulla quali-
la della spesa stesse E che per far ci* occorre 
agire ai diversi plani E innanzitutto indispen­
sabile intervenire sulle politica degli alti interes­
si praticata in tutti questi anni dal governi Sono 
inlatti gli alti interessi che più di ogni altra cosa 
determinano la crescita dell'Indebitamento 
pubblico Ma perche tale politica non produca 
gravi eonttaceoipt ««p&a/iiBre governati e 
necessaria una riforma delle strutture e dei 
meccanismi dello Stalo sociale 

Quella che noi proponiamo è una strategia 
di riforma che componi meno burocrazia ma 

servUl. Naturalmente, affermando ck>, noi 

£proponiamo allatto un Impossibile nomo 
dietro, un ritomo a forme di .Stato mini­

me-. Noi pensiamo certo-che, nella gestione 
ilei semzi, nuovo spazio dovrà etsere consenti-
lo all'alUvità di associazioni, gruppi di ajtlutn-
fa«4(Vj*nl^ore,jncerircasi ( anche aliai-
MI* di privati, avendo lo Stato la responsabili­
tà di garantire qualità e finalità sociale dei Sem-
* i , 

Tuttavia è evidente che una larga parte dei 
servizi pubblici dovranno continuare ad essere-
gestiti jal pubblico La questione è allora quel-
fa 41 rendere efficiente II pubblico, di introdurre 
ài suo Interno parametri e meccanismi capaci 
41 misurate e Imporre l'efficienza, superando 
cosi anche quella tendenza alla duplicazione 
del servizi, In virtù della quale il cittadino paga 
in sostanza due volte, la prima al pubblico e la 
seconda al privalo. Perche tale strada sia per­
corribile e decisivo affrontare il nodo costituito 
dalia riforma della Pubblica amministrazione E 
al centro di tale questione vi e il problema di 
Operare una netta distinzione tra funzione pub 
bllca e servizi pubblici, che è poi sostanziai 

, mente quella tra la (unzione* regolazione e di 
J cdntrQlloe'qUella digestione del servizi 

Tale strategia riformatrice implica anche una 

quella contenuta nel documento congressuale 
quella elaborala dallUllicio di programma, 
quella maturata durante la Conferenza dell e 
lavoratrici e dei lavoraton comunisti e con la 
Caria delle donne, e rimando alle nostre pro­
poste di riforma delle autonomie locali, sulla 
sanità e sulla previdenza. 

Noi ci presentiamo dunque al paese con un 
progetto di trasformazione e di risanamento ri­
formatore Ma anche a proposito del risana­
mento tappiamo che grava stili insieme delle 
forze ritormalrici, su tutu la sinistra europea, 
un dubbio inquietante, che alle volle si presen­
ta come un sospetto, altre volle come presun­
zione di impossibilità. 

R dubbio é il seguente possono le forre rifor­
matrici attuare una politica di risanamento, o a 
questo compito inteso come Inevitabilmente 
antipopolare, sarebbero adatte solo le forze 
conservatrici? Si nana di un vecchio schema 
quello di una sinistra che partecipa al banchet­
to della icdistribuztone durante la fase di dissi­
pazione, e di una destra che ristabilisce ronfi­
ne, attraverso I unica via considerala possibile, 
Che è quella del darwinismo sociale SI esclu­
de, in tal modo che sia possibile quella alida 
che noi viceversa Intendiamo lanciare 

DI home al fallimento del falso rigorismo 
che produce Indecisione e dissipazione, noi 
lanciamo questa sfida nformatrice e ci rivolgia 
mo a tutte le fon» sane e pio consapevoli <Jel 
paese, perche siamo convinti che essa non ri­
guardi pio solo una volontà soggettiva, ma co­
stituisca una necessità per il Paese Noi slamo 
pronti per questa politica e per questa sfida e 
lanciamo questo messaggio anche file terze 
più consapevoli della borghesia italiana. Noi 
stessi ci rendiamo conto che non 4 sufficiente 

•la difesa corporativa di una parte degli interessi 
dei pia deboli, e che essa, sulla base dell'equità 
e della giustizia, deve estere collocala all'inter­
no dell'interesse generale Allo «esso tempo 
noi diciamo con estrema chiarezza al governo, 
che e falsa alla radice la richiesta che viene ri­
volta anche a coloro che hanno sempre pagalo 
I cotti di questo sistema dissipatole di predi­
sporsi a nuovi sacnlkl che si vanificano per di 
p» in un pozzo senza (ondo 

Abbiamo ampiamente dimostrato che, tuga 
baie dell'attuale linea governativa, quésta è 
una richiesta Mita e Improduttivi. Noi slamo 
perciò consapevoli che una chiara responsabi­
lità, anche da parte nostra, diventa sempre più 
una necesslU nazionale. Ma una Umile respon­
sabilità può estere da noi assunta solo se si 
adotta una politica che risani nformando e ri­
formi risanando, 

Anche in questo caso, pero, conte in tutte le 
grandi questioni che ti pongono oggi alla poli­
tici, il (attore tempo è decisivo. Guai a chi pen­
sasse, assistendo e magari promuovendo un 
procesto di decomposizione, di trarne vantag­
gio e di «redlure II poter» 

antidemocrlstiani Noi comunque, non slamo 
antidemocristiam Noi non ci contrapponiamo 
certo alla De in quanto partito di cattolici, ma 
perché siamo contro un determlntto sistema di 
potere che paralizza la dialettica politica e pro­
grammatica degrada lo Stato la funzione stes­
sa e la responsabilità del governare 

A queste considerazioni ne va aggiunta 
un altra di fondamentale importanza. Un siste­
ma di alternanza alla guida del governo, non 
affida necessariamente alla De un molo di de­
stra conservatrice Man manoche la società nel 
suo complesso muoverà verso assetti pia matu­
ri man mano che si produnanno trasformazio­
ni e - come è auspicabile - andrà avanti un 
processo di democratizzazione, le alternative 
potranno costituirsi attorno a scelte sempre pia 
avanzate sempre pia aderenti a nuove culture, 
a nuovi traguardi di civilizzazione, a rinnovati 
onzzontl di autodeterminazione e di solidarietà 
umana Si può anche configurare la prospettiva 
di una alternanza tra ipotesi riformiste e ntor-
matrici diversamente Ispirate Cade quindi l'o-
biezibne di princìpio secondo cui la De non 
potrebbe accettare una alternativa di governo 
perche questo significherebbe ridursi a rappre­
sentare il poto conservatore della società italia­
na 

In realtà, dietro questo ragionamento si na­
sconde un alibi Non possiamo liberarci dal so­
spetto che dietro l'argomento di non voler rap­
presentare jl polo conservatore, si nasconda 
una volontà della De di altra natura quella di 
non voler essere, tout court, un poto, una parte 
della dialettica politica del paese, ma di voler 
restare ancorata ad una visione onnicompren­
siva ed esclusiva del proprio ruolo di partito 
che presume di poter contenere in sé tutte le 
tensioni, le vocazioni contrastanti della società 
Italiana E questo equivoco che va eliminato 
perché esso* pesa come un macigno conserva­
tore SU tutta là società italiana Nel nostro do­
cumento congressuale, noi diciamo che l'alter­
nativa Implica una ricollocazione strategica di 
tutte le forze di progresso e che le differenzia­
zioni tra destra e sinistra, tra conservaziotie e 
progresso sot)o destinate ad attraversare gli at­
tuali schieramenti, e a dar vita a nuove aggre­
gazioni di maggioranza e nuove aggregazioni 
di opposIzlone-

NUOV. rapporti tra tutto 
il sistema politico 
italiano e la Chiesa. l a 

l a fine della centralità 

e il nuovo ruolo 
delie componenti 
progressiste della De 

democratico e la 
costruzione di una 
aUeaii^ rlformatrice 
ititi 
r TÌV"Ì ™ a yfjH- i 

ittoucne -r - -

Il status del pubblici dipen 
' aloni ...MI » diversi indici di valutazione della pro-

dultlvit» del pubblico Impiego Quella che pro­
poniamo è, certo, una via graduale e non priva 
di difficoltà Tuttavia essa è l'unica che possa 
garantire uni effettiva riforma dell'intervento s 
utile, allontanando le minacce di una crai ver­
ticale e ingovernabile Per riformare lo Stato so­
ciale è Inoltre indispensabile fare i conti con al­
cune grandi novità che sono venule emergen 
.do e che impongono di ridisegnare un nuovo 
quadro e nuovi pararne»! di garanzia in ordine 
all'esercizio del diritti di cittadinanza. MI nlerl 
scavalla grande questione della disoccupazio­
ne, al problemi posti dall'emancipazione lem 
minile, al trend demografico che conduce a un 

• continuo aumento della popolazione anziana 
al fenomeno dell'immigrazione E accanto a 
tutto e » é indispensabile una autentica rilorma 
del potere locale 

Per I insieme di tali questioni rimando alla 
nostra ricca elaborazione programmatica 

Ma come rispondono oggi le forze politiche a 
quello compito prioritario ed essenziale? In 
proposito occorre Innanzitutto dire che il re­
cente congresso della De « stato in un certo 
tento un congresso chiarificatore, ha rappre­
sentato la fine di un equivoco Ha vinto quella 
De che, nei momenti di crisi, ha chiamato la si­
nistra interna alla guida del partilo mantenen­
do pero Intatte le logiche più tradizionali del­
l'organizzazione e del consenso 

Credo si possa dire comunque che la sirustra 
democrjstiana ha perso perché ha gestito la se­
greteria troppo sacrificando sugli altari dei 
compromessi e degli equilibri interni, e troppo 
poco scommettendo su una linea di autentico 
riiwpvimenlo politico 

La De ha compiuto una scelta E ha compiu­
to una scelta di conservazione Di conservazio­
ne dei tradizionali equilibri interni, di conserva­
zione detto stata attuale e dell'attuale modo di 
essere del sistema politico, di conservazione 
sociale 

L'untoà linea che poteva garantire un rmno-
vamento reale era quella di accettare la alida di 
un nuovo sistema politico che rendesse possi­
bili delle alternative di governo Ma la De la ha 
rifiutata, 

VI è Un rapporto stretto, a ben vedere, tra 
concezione del ruolo della De, rinnovamento 
intemo e sistema di alternanza alla guida del 
governo Se ai nafferma la centralità della De, 
se si pensa, e oggi questo è segno di forte pre­
sunzione, che essa possa aderire con flessibili 
là e in certa misura incorporare politicamente 
tutta intera l'evoluzione della società naziona­
le, attraverso una fitta refe di consortene e di 
scambi politici, se si pensa di poter governare 
l'Italia attraverso una gestione del potere che 
sfugga ogni progettualità, crolla allora l'Idea del 
nnnovamento della De e viene meno l'obiettivo 
di una riforma del sistema politico 

Tuttocio non é In grado pero, di promuove­
re quella nuova stagione dei doveri, cui inces 
santamente faceva nferimento Moro mentre è 
probabileche diffonda crescenti egoismi parti­
colarismi, vizi, scontentezze, fughe di responsa 
bililà 

Ma è proprio per questo che la De per rinno 
valsi davvero, dovrebbe sentirsi protagonista 
della costruzione del sistema dell alternanza 
dovrebbe avere il coraggio di nmettere in gioco 
li suo rapporto con la società sulla base ai un 
progetto Questa, del resto, era la prospettiva 
implicita nel discorso di De, Mita sulla translzio 
ne Una promessa che non é stata mantenuta e 
che é stata, anzi, contraddetta 

L'esito del XVIII congresso della De, che, co 
me dicevo, segna la fine di un equivoco, apre 
un vuoto e solleva un grande problema per le 
componenti pia avanzate e democratiche di 
quel partito Si vedrà è uno degli interrogativi 
principali della nuova fase politica che si apre 
se quelle componenti uscendo dall'equivoco 
sapranno accettare la sfida dell alternativa 
contrastando la scelta che oggi prevale nella 
De e che affida a quel partito un ruolo volto a 
perpetuare gli equilibri e t meccanismi dell at­
tuale sistema polìtico, un molo, quindi, dì con 
servazione 

E voirei due ali on De Mita - che ha afferma 
lo che mentre I democristiani hanno cessato di 
essere anllcomunisU (lo spenamo!) noi sarem 
mo invece antidemocristiam - che il problema 
non é quella di Immaginarsi anticomunisti o 

Nel quadro di questo processo noi guardiamo 
con particolare interesse e attenzione all'area 
cattolica, al cattolici, alle toro oigantzzazioni 
f{ù che rial la De non è più il solo patito che 
può legittimamente aspirare al contento catto­
lico. Si ripropone, dunque, in termini nuovi e 
pia stringenti la questione dell'unità politica dei 
cattolici I cattolici saranno sempre più portatt 
ad avere dtverai punti di nferimento politico 
Sensibilità diverse già presenti nel mondo cat­
tolico, avranno riferimenti politici diversi 

La fine di ogni collateralismo comporta an­
che un rapporto nuovo di tutto il sistema poliu-
co Italiano con la Chiesa e con I insieme delle 
organizzazioni cattoliche E in questo senso, 
per quel che ci riguarda, noi ci auguriamo fervi­
damente che ila possibile, nella reciproca di­
stinzione di ruoli collaborare sempre piti inten­
samente su grandi questioni di comune Impe­
gno, di collaborare all'affermazione di una lo­
gica di solidarietà contro le molteplici e potenu 
spinte ali emarginazione e le manifestazioni di 
violenza presenti nella nostra società. 

L'esperienza che ho vissuto nelle mfe visite 
alle comunità terapeutiche di ex tossicodipen­
denti é stata per me importante Ho Incontrato 
solidarietà vere e sensibilità umane ferite, ma 
ricche Ho riscontrato anche una consonanza 
con il tema che da me veniva loto poeto, quello 
di un diverso rapporto tra pubblico e privato 
nella lotta contro la droga, di un pubblico su­
scitatore di energie, sostenitore di uomini ecce­
zionali e dediti pienamente alla salvezza di altri 
uomini, di uno Stato, di regioni che forniscano 
mezzi a queste volontà 

Noi pensiamo dunque sia necessario sempre 
un reciproco rispetto anche laddove le posizio­
ni sono differenti e siano possibili Importami 
convergenze sui complessi problemi retativi ai 
dindi umani, una delle massime questioni dei 
nostri anni, sulla decisiva opera di moralizza­
zione della vita pubblica, sulla valorizzazione 
delle molte forme di volontariato che vanno 
considerate come un importante serbatono di 
energie morali perla rigenerazione della nostra 
società e delle istituzióni 

Per quanto riguarda il Concordato, noi npe-
tiamo che la sua stessa struttura aperta potreb­
be consentire una maggiore flessibilità e un 
dialogo tra la Chiesa, le istituzioni dello Stato e 
la società, garantendo quindi una migliore sin 
toma con i processi evolutivi della società me­
desima Perché tali virtualità possano tradursi 
in realtà però è indispensabile che da nessu­
na parte vengano forzature E invece di forzatu 
re purtroppo, ve ne sono state e ve ne sono per 
quel che riguarda I insegnamento dell ora di re­
ligione E di ciò noi attribuiamo la responsabili­
tà pnncipale al governo e a setton della De e 
del Psi 

La nostra posizione in mento é stata invece 
chiara e costruttiva È stata quella di salvaguar­
dare una coerente applicazione degli accordi 
garantendone il rispetto integrale compreso il 
principio della facoltatMtà 11 recente pronun 
clamento della Corte costituzionale conferma 
in pieno la giustezza della nostra impostazione 
e sollecita una pronta rldefimzlone dell Intesa 
per una soluzione equilibrata e rispettosa dei 
dinttl di tutti Lo diciamo questo con preoccu­
pazione ci sembra irresponsabile far marcire 
o rendere insolubili con posizioni unilaterali, si­
tuazioni che possono innescare dinamiche ne­
gative nei rapporti tra Stato e Chiesa 

Anche in relazione a tali atteggiamenti si e 
riaperto, nel paese, un dibattito sulla validità 
delio stesso strumento concordatario Conflui­

scono Innanzitutto in tale discussione com­
prensibili motivi di malessere per la arrogante, 
e logorante, condotta dei governi in materia di 
insegnamento della religione £ presente in es­
sa anche una riflessione che va tenuta in conto 
allorché, come pure avviene, è autentica testi­
monianza intellettuale e civile e per alcuni an­
che religiosa. 

Tale riflessione, che è legittima e che è Inter­
na a un nuovo orizzonte di ricerca, parie dal 
presupposto, da noi sempre sostenuto, che il 
Concordato non é una questione di pnncipto 
ma una fonna storicamente determinata di re­
golazione della convivenza in un medesimo 
territorio di due istituzioni, e che pertanto la 
stessa maturazione culturale e politica pud por­
tare a una evoluzione che diminuisce tempie 
più gti elementt pattizi per far prevalere II reci­
proco e spontaneo rispetto di libertà, diritti e 
funzioni Noi perciò seguiamo e continueremo 
a seguire con sincero interesse quella riflessio­
ne. estendo però fermamente convinti che 
ogni discorso tuua modifica o , i maggior ragio­
ne, sul superamento del Concordato, investe 
una questione, quella delle relazioni tra Stato e 
Oilesi, che ha segnato l'intera storia del nostro 
Stato unitario, e pud perdo svilupparti solo at­
traverso un processo di maturazione e di dialo­
go Ira società religiosa e società civile, tra cre-
denU e non credenti. 

E per questo é un ducorto che non può pro­
cedere con visioni e ancor meno con atti unila­
terali. Proprio in considerazione di tutto ciò 
non abbiamo voluto pone sul terreno poetico il 
problema della revisione o del superamento 
del Concordato. E consapevoli dell'Importanza 
di un processo di convergenza tra credenti e 
non credenti Invitiamo tutti a non innescare 
una dinamica di reciproci irrigidimenti delle 
conseguenze incalcolabili '-Noi questo non lo 
vogliamo, diciamo che il governo, il Parlamen­
to e tutte le forze politiche sono chiamati a un 
atto di responsabilità, e pensiamo sia compito 
anche della Cei evitare questo rischio 

Nel comptetto defalca cattòlica noi coglia­
mo i segni di Uni realtà In movimento, di un 
torte e crescente impegno dette organizzazioni 
cattoliche nella società. Noi siamo attenti ai 
percorsi di un cattonceslmo democratico che e 
oggi in itjefajtaniefito 41 ricevei, àlenlit) affatto 
topravanza una De che ai chiude entro oriz­
zonti conservatori, t a o ; raoprio facendo leva 
su una autonomta ideate e politica che piena­
mente rispettiamo, già può e sembra orientarsi 
a sostenere una profonda riforma dei sistema 
rwlilira e dri partiti. Ebbene noi diciamo che 
oggi realizzare te condizioni per il confronto tra 
alternative programmatiche può «nere un 
obiettivo comune di iniziativa indipendente­
mente dalla futura collocazione di oaacuno In 
un diverso sistema politico. 

Il successivo e conseguente traguardo di tale 
precetto, potrebbe estere quello della costru-
zione di Una politica di alternativa e magari di 
una nuove alleanza politica, democratica, po­
polare e riformalrice to grado di unificare, an-
che ta modo trlk^to, tutte te correnU di pro­
gresso laiche e cattoliche Questa stessa ipotesi 
d dice che In Italia la ricomposizione di tutte le 
forze di progresso non avverrà ripercorrendo a 
rtuoso verso la sorgente II corso del fiumi e ri­
gagnoli dell'intricato della della sinistra Italia­
na, ma seguir» strade nuove e inesplorate, ri­
sponderà a ptobleml inediti, si incontrerà, an­
che, con forze, esperienze, lotte che non tono 
espressióne diretta di nessuna delle tradizioni 
in campo II compto di ciascuno di noi sarà 

generarsi di ruove etpertem^gverure'atta lu­
ce di una nuova forza politica, perché patta 
per davvero borire Qualcosa di nuovo. 

V 
Il Pei lavora 
seriamente per l'unità 
tra «Salisti e comunisti 

L'obiettivo ravvicinato 
deve essere quello 
delIVlternativa 

Anche per quel che riguarda 1 rapporti con il 
Psi. tutta la nostra recente politica ai é mossa in 
quest'ottica, quella di promuovere una tempre 
pia ampia e coerente unità rifonnalnce. E que­
sto del resto ci é stato spessa riconosciuto 

Noi non abbiamo scelto obiettivi di tota con 
l'intenzione di creare dissidio fra rio! e I sociali­
sti Non si può dire la stessa cosa per quel che 
nguardailni Edopo averconstatatoche rara­
mente, assai raramente, da parte socialista si 
sollevava un problema attorno ai quale tosse 
possibile suscitare I unità, o anche solo la spe­
ranza di tutte le forze riformiste e nformatrici, 
abbiamo chiesto che si individuasse anche una 
sola questione su cui questa convergenza fosse 
possibile 

Con questo spinto abbiamo condotto la no­
stra battaglia sul fisco e abbiamo colto un pn-
mo risultato incoraggiante 

Noi non abbiamo condizionato ta nceica di 
tali convergenze programmatiche a una diversa 
collocazione del Psi rispetto al governo II no­
stro atteggiamento nei rapporti con il Pst é stato 
dunque politicamente aperto e unitario Abbia­
mo sempre accollocon grande attenzione ogni 
nferimento che si muovesse nella direzione 
dell unità col Psi su scelte nlormatrici 

Le risposte che sono giunte da pane sociali­
sta alla nostra iniziativa unitaria sono state in­
certe e contraddittorie Tuttavia noi insistiamo 
L unica cosa che bisogna lare è lavorare sena-
mente ali unità e al nnnovamento delle torze n-
toimatnci EI unico modo per fatto é quello di 
procedere alla verifica della serietà degli impe­
gni programmatici L'unico metro di misura 
possibile è quello della coerenza nformatrice 

Questo è lo spazio della nostra disponibilità 
ed é uno spazio ampio Piuttosto si deve riflet­
tere e questa nflessione stonco-polihca può ef­
fettivamente lavonre una rilorma della politica 
e I alternativa sull ormai trentennale rapporto 
di governo tra De e Psi e sull esaurimento della 
politica entro cui quel rapporto é cresciuto 

Se non si scioglie questo nodc non si posso­
no accelerare i tempi dell'unità e non si posso­
no diradare le diffidenze Se al centro dell ipo­
tesi socialista rimane una mera politica di de-
strutturazione volta a ncercare una egemonia 
ali interno del vecchio sistema consociativo 
non si progredirà di un solo passo Infatti il Psi 

sarà costantemente spinto a ncercare le ragioni 
della concorrenzialità e della divisione a scapi­
to di quelle dell unità. Ci si avvita cosi in una 
spirale dannosa a tutta la sinistra, perché tale 
politica non può che suscitare rinnovati rancori 
e motivi di divisione ed è destinata ad allonta­
nare la soluzione dei problemi del paese 

Per questo, dinnanzi alle profferte di unifica­
zione per il 1992, noi abbiamo risposto con 
una sfida che non era sul tempi ma sul metodo 
e sulla direzione da seguire Abbiamo in so­
stanza nsposto si vuole per davvero lavorare 
per il superamento delle divisioni? Si vuole dav­
vero lavorare per una ricomposizione unitaria 
della sinistra? Bene, noi diciamo che molta 
strada per ciò che riguarda il passato è stata 
compiuta. Il problema é piuttosto costituito dal­
le divisioni del presente 

Se ti vuole giungere assieme a un appunta­
mento, non ti può poi imboccare la direzione 
opposta a quella dell appuntamento stesso Per 
questo noi abbiamo indicato un obiettivo pia 
ravvicinato' l'appuntamento della alternativa, e 
per questo diciamo, è il tempo dell alternativa, 
di una alternativa da realizzarsi con una ricca e 
articolala pluralità di forze nnnovatncl 

Bisogna dunque incominciare a parlare que­
sto linguaggio, che non é quello della recrimi­
nazione e della ritorsione, te si vuole per dav-
verocompierequalchepassoinavanu. 

Ma. soprattutto, il linguaggio non può essere 
quello del pretesto E anche a questo proposito 
Intendo dire una cosa molto semplice e franca. 

È inlatti ormai del tutto evidente, anche da 
quanto ha affermato Craxi nella sua recente 
conferenza stampa televisiva, che da parte so-
cialisu si é voluto prendere lo spunto da una 
(frate-mal pronunciata apparsa, per di più, in 
una Intervista mai concessa, per mostrare una 
sorta di contrarietà politica più generale, per 
sollevare problemi di natura politica che riguar­
dano il significato delle nostre autonome inizia-
live intemazionali Ma allora sarebbe stato mol­
to pia giusto e opportuno affrontare e discutere 
In nudo esplicito e aperto quei problemi politi­
ci, senza diffide e miri spettacolari E di quale 
questione sì é trattato» CI si é indispettiti per il 
fatto che noi parliamo con Gorbactov e anche 
con | socialdemocratici europei? Ma chi di noi 
si é mal permesso di contestare I movimenti e 
«H incontri Intemazionali 41 Craxi in quanto ta­
li? Per noi quel che conta é valutare con gli atri 
gli obiettivi di pace e di cooperazione che Ispi­
rano tali incontri E perclòchecl riguarda, quel 
che conta é l'aver parlato con lo stesso llnguag-
gioaGorteciovea Willy Brandt, 

Ma permettetemi anche di aggiungere che 
nel giudizio sul Pei sarebbe opportuna e consi­
gliabile un po' pia di moderazione Alcuni mesi 
(a ci si descriveva come un partito In declino, 
profondamente spaccato nel suo interno e 
umiliato dalle sconfitte elettorali, ora. improvvi­
samente, ci crederemmo l'ombelico del mon­
do 

La verità è più semplice- noi non ci sentiamo 
l'ombelico del mondo.no, ma non ci tentiamo 
nemmeno umiliati, non siamo spaccati al no­
stro interno, e lavoriamo con fiducia, con pas­
s io», con U necessario coraggio per la nostra 
ripresa. Questo siamo e per questo, anche te 
non ai concorda con noi, dobbiamo essere ri­
spettati e ci laremo rispettare 

Certamente turno mosti da giuste ambizio­
ni. Quella, In primo luogo, di svolgere un nioto 
positivo in collaborazione con tutte le torte ri-
formatoci e Innovatrici, ad Est come ad Ovest, 
Soto chi si sentiste per davvero, senza esterlo. 
Fòmbelico del móndo. i icWb?pemfn?di 

il diritto di mettere in discussione questa 
letama ambizione. , 
> che allora emerge il vero problema, e il 

vero problema é che si teme non la chiusura, il 
settarismo del Pei, ma al contrario la sua politi­
ca di apertura. C'è il timore the i processi uni­
tari procedano troppo speditamente C'è la 
preoccupazione, forse, che una «coesiva. 
unità tra Rei e Psi nelle elezioni europee com­
prometta, o contraddica. Il ristretto consociati-
vfsmo concorrenziale a Incito nazionale' Op­
pure, il timore che In questo modo l'alternativa 
in ltal|a possa subire una accelerazione, per 
no) positiva ma per altri sempre prematura? 

Certo, sentiamo che può esservi anche un 
calcolo elettorale più immediato Esso si espri­
me nell'affermazione *he qualcuno ha inco­
minciato a fare, secondo cui la rosa a sinistra, 
allontanando la prospettiva dell'altetnanva, 
danneggerebbe la strategia del nostro partito 
Noi per» continueremo sulla strada dell'unità 
di tutte le forze riformatricl Ed è proprio questa 
prospettiva che noi sottoporremo a giudizio dei 
cittadini, dell'opinione pubblica 

Lectnavi dell alternativa non sono nelle ma­
ni di questo o quel partito e non sono nelle ma­
ni di Craxi Esse sono nelle mani degli elettone 
noi chiediamo loro di usare nel modo pia sicu­
ro e accorto quelle chiavi. 

Siamo ormai alla vigilia di un voto importan­
te. Noi chiediamo e chiederemo un sostegno 
alla prospettiva della riforma del sistema politi­
co e dell alternativa. Anche se non esistono 
mai prove definitive, é certo che te n vuole ve­
ramente che tale prospettiva avanzi nel paese, 
occorre Un segnale chiaro in favore di quegli 
uomini, di quelle forze, di quei partiu che tale 
prospettiva esplicitamente sostengono, e che la 
sostengono come una esigenza e una proposta 
valide oggi e non per un nebuloso avvenire E, 
ancora noi chiediamo e chiederemo, soprattut­
to a quella sinistra dispersa a volte rassegnata, 
che da anni aspira a un mutamento di quel re­
gime poliuco che ha al suo centro la De, e che 
ntiene che l'alternativa sarebbe un passaggio 
utile per II paese, di scegliere con chiarezza Ira 
chi vuole aprire oggi questa strada e chi ad es­
sa non crede o si oppone 

I socialisti hanno troppe case comuni- alcu­
ne ipotetiche, altre ideali, altre ancora reali E 
bene che incomincino ad uscire almeno da 
una di esse, dalla casa comune con Foriani, e 
aggiungo anche che non é una battuta questa 
mia, perché è proprio quell'asse politico pnvi-
legiato, per quanto vissuto e sostenuto in chia­
ve di continua concorrenzialità, che frena nel 
fti tendenze nuove che pure ultimamente si 
erano manifestate e che noi abbiamo cercato 
di incoraggiare con una nastra disponibilità 
unitaria. 

E voglio anche dire a Craxi che e capitato 
proprio a me di riconoscere le intenzioni e i 
menu del nuovo Psi, in parucolar modo a pro­
posito della percezione, che quel partito ha 
avuto, dell esaunrei di un lungo ciclo della vita 
politica del nostro paese Oggi pero mi chiedo 
e chiedo se quella posizione dinamica, che si 
esprimeva sia pure nella forma della destruttu 
razione, non si stia capovolgendo nel suo con 
trarlo (e mi sembra che anche nel Psi stia ere 
scendo la consapevolezza del logoramento di 
una politica basata sulla rendita di posizione), 
non si stia capovolgendo in una attesa e in una 
compromissione con la DC che dà forza ai set­
ton più moderaU di questo partito che allatta 
il Psi e attarda le prospettive dell alternativa 

Ed è davvero paradossale e irrispettoso che 
si risponda a questa domanda alfeimando che 
I unico modo per affrettare I alternativa é quel­
lo di chiedere ora lo scioglimento, ora I annes­
sione di tutte le altre forze della sinistra Italiana 

all'interno dei Psi Come non vedere, per para­
frasare una celebre frase di Tacito, che cosi si 
vorrebbe fare un deserto e chiamarlo sinistra? 

Voi compagni socialisti siete un partito e un 
gruppo dirigente che ha combattuto con pas­
sione la sua battaglia per l'autonomia, Bene 
dovete sapere che vi trovate di Ironie a un par­
tito e a un gruppo dirigente che combatte an­
che lui, con altrettanta passione, l i battaglia 
per la sua autonomia. 

È a partire di qui, dal necessario reclp-oco ri­
spetto che possiamo incominciate a discutere 
Se ci muoveremo cosi - conte il dice patti 
chiari e amicizia lunga - potremo fan moka 
strada assieme Nel caso centrarlo « megHo 
che vi fermiate un attimo a meditare, è meglio 
una pausa di riflessione al posto 41 questo al­
ternarci scomposto di fugaci aperture e di im­
provvise dichiarazioni di guerra. 

Le incertezze di altri non freneranno comun­
que il nostro Impegno, che sarà ancora più de­
ciso e limpido per dare all'alternativi capacità 
di attrazione e forza propulsiva, per mettere In 
campo tutte le energie, e sono tante, Che tono 
disponibili per questa prospettiva. 

Gin questa logica che noi ci rivolgiamo an­
che alle altre forze politiche CI rivolgiamo ai 
repubblicani e al liberali- Non tono forte quel 
partiti, per tradizione, sensibili alle battaglie di 
libertà che vogliamo condune? Li ritorma del 
sistema politico, Il risanamento dello Stato, (I 
superamento della questione morale non tono 
torse terreni di interesse comune? Non avverto­
no anche quéi partiti l'esigenza di creare le 
condizioni per una alternanza Ira fon» diverte 
aita guida del governo? 

tei ansiamo di si, e con questo spetto ci ri­
volgiamo loto, invitandoli a un confronto con 
la nostra, strategia di riforma della democrazia 
Cosi come ci rivolgiamo al Psdi, auspicando 
che il suo attuate bavaglio, animato da una giu­
sta volontà di preservare la propria autonomia, 
non abbia come sbocco quello, meramente di-
fensivo, di conservare una nicchia nell'attuale 
sulema di potete, ma quello di contribuire «I 
tuo superamento attraverso un nucw confron­
to politica 

In paiacotare diciamo al partilo dell'on. La 
Malfa che puf) trova» con no) un tarlo terreno 
d'intesi nella battaglia per una nuova traspa­
renza della nostra vita democratici «dello Sta­
to. UfH re to vuote, per Usui ttettacouoci-
zione nello schieramento politico, può svolgere 
un ruolo importante al fine di fare utclreta po­
litica Italiana dalle colonne d'Ercole del penta­
partito 

Ci rivolgiamo al Partito radicale con II quale 
recentemente abbiamo registralo significativi 
momenti di convergenza su contenuU pro-
gramnuticlesuconcreteimzlauvepciuuche.a 
cui riconosciamo di aver affrontato con paatlo-
ne la battaglia per l diritti dvul « «miro la lame 
nel mondo Anche se nel con» dagli inni ci 

uscire la politica dalla gabbia consociativa, a 
promuovere una ricollocazlone di tutte le forze 
politiche, a superare, anche, una certa asftssu 
della dimensione nazionale della politica. 

Noi vogliamo confrontarci anche con I Verdi 
e con Dp perché pentiamo che stano anch'essi 
InterefliaU a una M u c i d i alternativa. E al Ver­
di dictamo cheta loro ragione costitutiva éim-
portante e originale, In quanto est! nascono In­
torno a una precisa opzione proBimmatlca. 
quella ambientale, che « di strawdinario valo-
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programma riformatore che i l i qualificato da 
una chiara scelta ecologica 

Ma l'appello che noi rivolgiamo la riferimen­
to a un arco di forte che va al et! là del partiti 
politici 

XI 
per l'espansione 
dei diritti democratici 
l a funzione del mondo 
del lavoro. L'assundone 
reale deuadiilerenza 

ritinte a grandi problemi 
dl<»ererra,innaiizitutto 

Un grande movimento 
per la rinascita della 
scuola, dell'Università, 
della ricerca 

Nel nostro documento congressuale, nella no­
stra iniziativa politica degli ultimi mesi, abbia­
mo deciso di nproporre con forza la questione 
dei diritti E una scelta alta e impegnativa. La 
prima parte della stona civile e Muzttonah 
della nostra Repubblica é stala profondamente 
segnata dalia-nostra iniziativa per l'attuazione 
costituzionale Vogliamo che gn anni a venire 
abbiano anch essi, e per nostro merito, un se­
gno forte di libertà e di liberazione. Nei fatti, 
nelle lotte, nell'azione politica e parlamentare, 
vogliamo davvero fondare una nuova carta dei 
dintti 

Proprio l'aver trascurato la dimensione dei 
dintu ci aveva reso talvolta deboli, o addirittura 
assenti, di fronte a conflitti gravi Abbiamo, in­
vece, recuperato forza e iniziativa nel confronu' 
del mondo del lavoro quando abbiamo ndato 
voce al lavoratori della Hat proprio partendo 
dai loro diritti violati 

Siamo noi con 11 nostro duro scendere in 
campo a impedire che la giusta lotta alla dro­
ga si trasformi in una utopia repressiva del dirti-
ti del cittadini Mentre deve esser chiaro che la 
lotta alla droga non può o non deve essere la 
lotta alle vittime ma quella ai carnefici, al gran­
di mercanti di morte 

Abbiamo posto in modo concreto, e com­
prensibile da tutti, la questione dei diritti degli 
utenti televisivi rifiutando l'affettamento del film 
attraverso I invadenza degli spot pubblicitari. 

l'Unità 
Domenica 
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